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1. PREMESSA 
 
CO-EVOLVE è un progetto modulare INTERREG MED 2016 sviluppato nell’asse prioritario 3 con 

obiettivo specifico 3.1 (turismo sostenibile). Il progetto mira ad analizzare e promuovere nelle aree 

costiere con elevata pressione turistica o elevato potenziale turistico, la co-evoluzione delle attività 

umane e dei sistemi naturali, affrontando gli effetti dovuti al cambiamento climatico e lo sviluppo 

sostenibile delle attività turistiche, in coesistenza e sinergia con altri usi dello spazio e delle risorse 

costiere e marittime. Le minacce e le opportunità per tale co-evoluzione sono analizzate e 

indirizzate su scala mediterranea (grazie a studi esistenti e nuove analisi), e su scala locale, 

producendo piani integrati, azioni di gestione e dimostrazioni su Aree Pilota rappresentative, sulla 

base dei principi della Gestione Integrata della Zona Costiera (GIZC) e della Pianificazione Spaziale 

Marittima (PSM, Direttiva 2014/89/UE). 

Co-EVOLVE prevede due fasi:  

• Studio, con analisi e definizione dello stato dell’arte a scala MED e di Area Pilota; 

• Test, per verificare nell’ambito delle attività pilota gli strumenti, le politiche, le strategie ed i 

piani comuni identificati con l’obiettivo di individuare soluzioni applicabili ad una serie più ampia 

di beneficiari e territori. 

Nel progetto sono coinvolti diversi partner istituzionali e tecnici competenti sulla gestione del 

turismo sostenibile costiero e marittimo, tra i quali il CNR-ISMAR, la Regione Emilia-Romagna, 

Direzione generale "Cura del territorio e dell’ambiente"- Servizio Difesa del Suolo, della Costa e 

Bonifica e l’Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Delta del Po (Partner Associato). 

La suddetta Direzione Generale, con determina n. 8574 del 31/05/2017, ha costituito un gruppo di 

lavoro coinvolgendo, per la progettazione e la realizzazione dell’intervento nell’area pilota 2-B, il 

Servizio Area Reno e Po di Volano dell’Agenzia Regionale per la Sicurezza Territoriale e la 

Protezione Civile, in qualità di ente responsabile della difesa della costa per il tratto compreso fra il 

Po di Goro ed il fiume Lamone, ed il Comune di Comacchio in quanto titolare della concessione 

demaniale sull’area. 

Il finanziamento di € 62.000,00 previsto per la realizzazione dell’intervento è stato assegnato, con 

DGR n. 1421 del 25/09/2017, al capitolo n. 38289 per € 52.700,00 e al capitolo n. 38297 per        

€ 9.300,00 del bilancio finanziario gestionale di previsione 2017-2019, anno di previsione 2018. 

Successivamente, con determinazione n. 16532 del 20/10/2017 è stato assegnato il                       

CUP E56J17000340006 e nominato come soggetto attuatore l’Agenzia per la Sicurezza Territoriale 

e la Protezione Civile - Servizio Area Reno e Po di Volano. 

Si riporta di seguito la scheda, presente nel documento “WP3 Inception report”, contenente tutte le 

indicazioni di riferimento per la redazione del progetto esecutivo dell’intervento descritto nella 

presente relazione.  
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Scheda dell’Area Pilota 2 tratta dall’Appendice del “WP3 Inception report” di CO-EVOLVE 

Area Pilota 2 2-B 

Nome Comacchio (FE), Lido di Spina 

Stato Italia 

Partner responsabile Regione Emilia-Romagna 

Inquadramento territoriale 

 

  

Descrizione generale dell’area Tratto di spiaggia con le strutture di uno stabilimento balneare abbandonato 

(recentemente demolite dal Comune di Comacchio) lungo la riva destra del 

Canale Logonovo nel Lido di Spina. 

Principali problemi da 

affrontare/obiettivi da 

conseguire per lo sviluppo ed il 

mantenimento del turismo 

sostenibile 

Degrado sociale dell’area, del sistema dunoso e del lungo mare, diminuzione 

dell’attrattività con riflesso nelle aree limitrofe ed influenza sull’economia 

turistica locale, l’edilizia abitativa ed il lavoro. 

Rinaturalizzazione del sistema di dune e promozione della sua valorizzazione 

turistica secondo una gestione sostenibile. 

Elaborazione di un modello di rinaturalizzazione e valorizzazione del sistema 

dunoso congiuntamente agli aspetti di accessibilità, fruizione sostenibile e 

protezione dell’ambiente, replicabile in altre aree costiere. 

Rilancio dell’attrattività turistica dell’area favorendo attività turistiche 

sostenibili e nuove opportunità di lavoro. 

Operatori locali e soggetti 

interessati coinvolti 

Comune di Comacchio, Parco Delta del Po, Operatori del turismo, Associazioni 

sportive, Associazioni ambientaliste, Operatori strutture balneari, Operatori 

alberghieri. 

Dimostrazione azioni svolte 

nell’ambito del WP4 (Piani 

integrati, strumenti/servizi, 

investimenti a piccola scala se 

previsti, ecc.) 

Formulazione di un Piano Integrato per la rinaturalizzazione, riqualificazione e 

fruizione sostenibile/accessibilità alle persone con disabilità e rilancio dell’area 

attraverso un processo partecipativo con le principali parti interessate ed i 

cittadini, incontri con i referenti del Comune di Comacchio a partire dal 6 

dicembre 2016. 

Investimenti di piccola scala: rinaturalizzazione del sistema dunoso, 

realizzazione di un percorso naturalistico con passerelle e strutture balneari 

removibili. 

 



 
3 

Nella stesura del presente progetto esecutivo sono state considerate tutte le prescrizioni 

elencate nei pareri, nulla osta, autorizzazioni rilasciate dagli enti convocati nella Conferenza di 

Servizi del 12/12/2017 come da atto conclusivo PG 12593/2018 del 20/03/2018 allegato alla 

documentazione di verifica del progetto definitivo. 

2. DESCRIZIONE DELL’AREA D’INTERVENTO 
 
L’Area Pilota 2-B è sita nella parte settentrionale del Lido di Spina, nel comune di Comacchio 

(FE), in destra idraulica dello sbocco del Canale Logonovo, e comprende l’ex stabilimento 

balneare della Polizia di Stato (Tav. 1.0). 

La struttura, posizionata a ridosso della strada comunale, Via Masaccio, è stata per molto 

tempo abbandonata andando incontro ad un forte degrado. Il Comune di Comacchio ha 

provveduto alla bonifica ambientale del sito (lavori ultimati il 17/02/2017 e approvazione 

Certificato Regolare Esecuzione con Determina n. 591 del 11/05/2017) ed all’apposizione di 

una staccionata in legno in adiacenza alla viabilità stradale. Attualmente il sito si presenta 

spoglio con i soli alberi e arbusti preservati, e la vegetazione erbacea spontanea. La spiaggia 

antistante è molto ampia con pendenza costante e molto lieve.  

L’area risulta delimitata a Nord dalle strutture di sostegno che fungono da sponda del Canale, 

ad Est dal Mare Adriatico, a Sud, nell’arenile, dal Bagno Lido e per la rimanente parte dalla 

suddetta staccionata.  

Lungo il Canale Logonovo si snoda una strada con accesso riservato che, a partire dal ponte di 

Viale delle Acacie, consente di arrivare alla battigia senza interferire con la viabilità pubblica e 

gli stabilimenti balneari. Attualmente il passaggio viene utilizzato dai mezzi del Comune di 

Comacchio, dalla ditta incaricata alla pulizia della spiaggia e dall’Agenzia Regionale per la 

Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile per accedere alla zona di prelievo della sabbia da 

impiegare nei ripascimenti. 

3. QUADRO TERRITORIALE DI RIFERIMENTO PER IL PROGETTO 
 
Il Comune di Comacchio è caratterizzato da un territorio molto antropizzato e frammentato con un 

patrimonio naturale molto ricco di peculiarità. 

Gli ambienti più sensibili sono le zone vallive, le zone umide, le fasce boscate e tutte le rimanenti 

formazioni erbaceo-arboreo-arbustive (maceri, boschetti, altre zone umide minori). Il litorale 

meridionale del Comune di Comacchio alla fine del secolo scorso era interessato da numerosissimi 

allineamenti di dune e di paleodune venutisi a formare in gran parte per via della vicinanza alla 

foce del Reno. 



 
4 

Erano riconoscibili due cordoni principali: il più interno, e quindi più antico, tra le Valli di Comacchio 

e le Vene del Bellocchio, e il più recente, tra queste e il mare. Quest’ultimo, in particolare, con 

l’avanzamento della linea di costa, si è andato sempre più allontanando dal mare e data la sua 

stabilità è stato sistemato a pineta a cura del Corpo Forestale tra gli anni 30 e gli anni 40. 

Negli anni più recenti, a causa dello sviluppo urbano, le strutture dunose sono state per lo più 

distrutte rimanendo ancora visibili nel Lido di Spina nella fascia interposta fra gli stabilimenti 

balneari e la viabilità di accesso all’arenile, che prosegue verso Sud fino alla Riserva Statale “Sacca 

di Bellocchio”. 

L’Area Pilota 2-B rappresenta la punta settentrionale di questo cordone, nonostante l’interruzione di 

una piccola area destinata a parcheggio per i bagnanti. Il forte degrado ha scoraggiato la presenza 

antropica ed ha favorito, nelle porzioni meno esposte al vento ed alle mareggiate, la 

ricolonizzazione del suolo da parte della vegetazione erbacea ed arbustiva autoctona, e garantito la 

sopravvivenza di quella arborea già esistente all’interno dell’ex-stabilimento balneare. 

 

3.1 ASPETTI AMBIENTALI 
 
La morfologia e lo stato dell’ambiente della fascia costiera comacchiese è influenzata e 

condizionata dalla presenza dei corsi del Reno e del Po, dal mare, dalla subsidenza e dalla forte 

antropizzazione. 

La deposizione sedimentaria alle foci del Po e del Reno, in particolare, ha determinato nei secoli un 

lento avanzamento della linea costiera, con la conseguenza che i rilievi dunosi presenti nel territorio 

deltizio orientale sono costituiti da cordoni ad andamento sub-parallelo alla costa, di età maggiore 

man mano che ci si allontana dal litorale. Le dune sono state oggetto di sfruttamento a partire dal 

secondo dopo-guerra quando sono state impiegate come cave di sabbia e/o sbancate per 

l’insediamento degli stabilimenti balneari, portando ad un impoverimento di aspetti geomorfologici, 

naturalistici e paesaggistici tipici di questi ambienti. 

A monte del primo cordone dunoso sono collocate le valli, la cui origine trova per lo più 

giustificazione nel fenomeno della subsidenza tettonica, in passato compensata almeno in parte 

dalla deposizione dei sedimenti trasportati lungo i corsi e spagliati nelle aree inter-fluviali. La 

stabilizzazione della rete idrografica, mediante arginature atte ad impedire le rotte in periodi di 

piena, ha sempre più limitato tale compensazione fluviale, determinando la creazione di aree 

altimetricamente depresse rispetto agli alvei dei fiumi attivi, divenute poi paludi, spesso salmastre, 

o se più prossime al mare, lagune e stagni costieri. 

L’esigenza di conquistare sempre nuove aree da destinare alle attività agricole ha portato fin 

dall’antichità ad un susseguirsi di interventi di bonifica che, intensificandosi a partire dalla seconda 

metà del 1800 sino alla fine degli anni ’60 hanno ridotto le zone umide a le Valli di Comacchio, le 

Vene di Bellocchio e, più a Nord, la Valle Bertuzzi. 
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Lungo i cordoni dunali costieri si sviluppavano anche quattro boschi, più o meno contigui: il Bosco 

di Pomposa, il Bosco della Giliola, il Bosco della Mesola ed il Bosco Eliceo, che si estendeva fino 

all'attuale Porto Garibaldi. Queste aree, ottimo bacino per la caccia e la raccolta della legna, 

insieme alle saline e dall'attività della pesca hanno sempre rappresentato un importante bacino per 

il sostentamento degli abitanti locali. Attualmente rimangono pochi lembi residuali che continuano 

comunque ad avere una significativa valenza naturalistica.  

Data la grande ricchezza di specie ed habitat presenti, è evidente che il territorio di Comacchio 

rappresenti un nodo importante della rete ecologica regionale ed europea. 

 

 

Figura 1 – Il sistema ambientale del Lido di Spina 
 

Si riporta di seguito l’elenco dei vincoli di tipo ambientale presenti in prossimità del Lido di Spina e 

la cui interferenza con l’intervento sarà dettagliata in seguito:  
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• la Rete Natura 2000, la rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell'Unione, istituita ai sensi 

della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" per garantire il mantenimento a lungo termine degli 

habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciati o rari a livello comunitario, costituita 

dai Siti di Interesse Comunitario (SIC) e le Zone di Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi 

della Direttiva 2009/147/CE "Uccelli" concernente la conservazione degli uccelli selvatici: 

1. IT 4060002 – Valli di Comacchio; 

2. IT 4060003 – Vene di Bellocchio, la Sacca di Bellocchio, la Foce del Reno e la Pineta di 

Bellocchio. 

• il Parco Regionale del Delta del Po dell'Emilia-Romagna, istituito nel 1988 con Legge 

Regionale del 02.07.1988 n. 27, articolato in sei "Stazioni", cioè in nuclei di aree naturali, che 

si sviluppano intorno alla porzione meridionale del Delta del Po, lungo la costa ferrarese e 

ravennate, e nei pressi di Argenta.  Nel 1999 la parte nord del territorio è stata inserita nel 

sito Unesco come Patrimonio dell'Umanità "Ferrara, città del Rinascimento e il suo Delta del 

Po". Il Lido di Spina è interessato dalle stazioni: “Centro storico di Comacchio” e “Valli di 

Comacchio”; 

• Riserve Naturali Statali, da Nord a Sud: 

1. Riserva naturale Sacca di Bellocchio I; 

2. Riserva naturale Sacca di Bellocchio II; 

3. Riserva naturale Sacca di Bellocchio III. 

• Le Zone umide istituite con la Convenzione di Ramsar (2 febbraio 1971), ovvero le paludi e 

gli acquitrini, le torbe oppure i bacini, naturali o artificiali, permanenti o temporanei, con 

acqua stagnante o corrente, dolce, salmastra, o salata, ivi comprese le distese di acqua 

marina la cui profondità, durante la bassa marea, non supera i sei metri, secondo i principi 

dello sviluppo sostenibile e della conservazione delle biodiversità: 

1. Valli di Comacchio; 

2. Sacca di Bellocchio. 

 

3.2 ASPETTI INSEDIATIVI 
 
L’evoluzione urbana del territorio di Comacchio, a partire dall’approvazione del PRGC del 2002, è 

stata caratterizzata da una corsa alle volumetrie priva di ogni accorgimento alla qualità e alla 

sostenibilità degli interventi, con un eccessivo consumo di suolo ed il sovraccarico dell’infrastruttura 

fognaria. In pratica, si è assistito all’occupazione sistematica dei vuoti ancora presenti lungo la 

costa, con un'edilizia estensiva, in genere di bassa qualità, destinata quasi totalmente a seconda 

abitazione, e alla compromissione della continuità ecologico-ambientale fra le aree naturali e la 

costa.  

Il Lido di Spina è il tratto meno interessato da questi fenomeni. L’abitato, infatti, è stato realizzato 

sul cordone dunoso interposto fra il mare e le zone umide interne, con a monte la SS 309 Romea. 
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Il tessuto edilizio è continuo e interposto e/o sovrapposto alla pineta residua la quale forma più ad 

Est una fascia di separazione tra edifici e stabilimenti balneari in connessione al sistema delle 

riserve di Bellocchio. In questo tratto di litorale, difatti, sono presenti per lo più seconde case e le 

strutture ricettive sono rappresentate da i tre campeggi “Mare e Pineta”, “Club del Sole” e “Spina 

Camping Village”, due residence e tre hotel, oltre ai B&B. 

La viabilità principale del Lido di Spina è costituita dalla SS 309 Romea. Su tale arteria, quindi, si 

viene a convogliare tutto il traffico, commerciale e turistico, che nel periodo estivo mette in crisi il 

sistema viabilistico di tutti i lidi ferraresi. 

Il problema più evidente è legato all’insufficienza dei parcheggi ed ai tratti di arenile libero il cui 

accesso appare incontrollato, a scapito dei vicini apparati dunosi e della vegetazione che li 

caratterizza per via della formazione di solchi e dei conseguenti dilavamenti erosivi. 

 

3.3 ASPETTI SOCIO-ECONOMICI 
 

L’economia comacchiese degli ultimi decenni ha subito un progressivo e costante impoverimento 

della capacità produttiva ed occupazionale del territorio. Il settore turistico, ha registrato una 

perdita effettiva di due milioni di presenze con le strutture ricettive-alberghiere che sono passate 

dalle diverse centinaia della fine degli anni ottanta alle poco più che venti attuali. 

Tutti i 152 stabilimenti balneari attivi sul litorale ferrarese presentano caratteristiche similari a 

quelle possedute da questo genere di installazioni nelle altre parti della costa emiliano-romagnola. 

In particolare le linee di fronte mare sono mediamente di 50/60 m di larghezza, con un massimo di 

120/150 m. Per via di una generalizzata debolezza della rete commerciale dei servizi nella parte 

urbanizzata del litorale, la ristorazione è una tipologia di servizio molto diffusa presso gli 

stabilimenti balneari. Sono, invece, presenti in misura molto minore le attività che coinvolgono le 

ore serali. 

La principale debolezza del turismo locale risiede nella monotematicità di fruizione, riconducibile 

alla canonica balneazione, nella concentrazione di posti letto nelle poche strutture complementari 

(campeggi e villaggi turistici) e alla componente alberghiera e delle case per vacanze, che, seppur 

preponderante, offre spesso servizi di bassa qualità e privi di una sistematizzazione.  

I lidi di Comacchio sono dunque fossilizzati nella ricezione di un turismo prevalentemente di tipo 

residenziale e risultano privi di un sistema organizzato e di una rete di supporto ben collaudata per 

sostenere la evidente trasformazione delle abitudini verso un pendolarismo quasi cronico nel week–

end, alle escursioni di una sola giornata e all’aspetto “eco” della vacanza (cicloturismo, attività 

lungo le vie d’acqua bluesways, birdwatching, itinerari verdi greenways e l’ittiturismo) integrato con 

aspetti culturali, storici/archeologici ed enogastronomici. La situazione dell’offerta ricettiva è 

anomala sia in relazione al livello regionale che a quello nazionale in quanto gli alberghi 

coprono solo il 4-5 % contro il 27% dei campeggi e il 65% degli appartamenti. 
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All'economia turistica si affianca quella della pesca rappresentata dalla più importante flotta 

peschereccia della regione Emilia-Romagna. 

Per il Lido di Spina l’indice di “pressione” dell’utenza sugli arenili (ovvero numero utenti per mq di 

concessione dello stabilimento balneare) è compreso fra 0,02 e 1,60 con un 69% dei valori 

nell’intervallo 0,04/0,07 ed un valore medio pari a 0,11. Nell’ambito dell’intero arenile comacchiese, 

il lido rappresenta una condizione di medietà con l’eccezione dell’affaccio a mare del campeggio 

“Mare e Pineta”, dotato di tre concessioni demaniali allestite con stabilimenti balneari tutti a 

servizio esclusivo degli ospiti, che registra circa 3.500 utenti ed  un indice pari a 0,18. 

4. INDAGINI GEOLOGICHE, IDROLOGICHE E IDROGEOLOGICHE 
 

4.1 GEOLOGIA E CARATTERISTICHE MECCANICHE DEI TERRENI 
 

Nel settore costiero comacchiese possono essere riconosciute due unità litologiche principali: 

• Unità sabbiosa e sabbioso-limosa: il banco rappresenta il deposito delle dune litorali ed è 

caratterizzato nei primi metri di profondità da litotipi sabbioso-limosi, che divengono 

propriamente sabbie e sabbie-limose nel tratto sottostante. Il grado di addensamento risulta 

medio e non si esclude la presenza di livelli limoso-argillosi, i quali in alcuni casi possono 

essere considerati delle vere e proprie lenti. La base dell’intervallo sabbioso è riconoscibile a 

circa 14-20 m di profondità media da p.c., e può variare localmente; 

• Unità argillosa e limosa: il banco è riconducibile ai terreni alluvionali di base e presenta 

argilla, argilla limosa e limo-argilloso, con all’interno sottili livelli sabbiosi, per altro non molto 

frequenti. Il grado di consistenza delle argille è prevalentemente plastico, con alcuni livelli di 

consistenza molle-plastica. 

Ai fini della progettazione sono state presi come riferimento i dati deducibili dalle indagini 

geotecniche svolte in punti limitrofi e presenti nella Banca dati geognostica della Regione Emilia-

Romagna. Una prova eseguita sulla spiaggia di Lido degli Estensi nel 2010, i cui diagrammi sono 

riportati di seguito nell’Allegato 1, conferma quanto esposto e consente di stimare i valori di alcuni 

parametri geotecnici per le sabbie: γ ‘ (t/m³), densità relativa Dr (%), angolo di attrito interno φ° e 

modulo edometrico Mo (kg/cm²). Data la natura dell’intervento è stato preso in esame il terreno 

fino ad una profondità massima di 3,00 m. 

 

Tab.1 - Valori di massima di tutti i parametri geotecnici 

γ (t/m³)  1,85 

γ sat. (t/m³)  1,85 

γ ‘ (t/m³)  0,89 

Dr (%)  66 – 100 
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φ°  30° – 31°  

Mo (kg/cm²) 77 - 196  

 

4.2 GEOMORFOLOGIA 
 

Gli aspetti geomorfologici più rilevanti sono: l’evoluzione della linea di riva e la subsidenza. Le loro 

variazioni nel tempo vengono monitorate da Arpae che periodicamente ne pubblica i valori1. In 

generale si può affermare che la realizzazione dei moli a Porto Garibaldi e il loro prolungamento ha 

causato l’interruzione del flusso di apporto naturale in sabbia proveniente da Sud per via della 

prevalenza delle onde e delle correnti generate dai venti di Scirocco, determinando l'allargamento 

costante delle spiagge a sud degli stessi. 

L’ampiezza della spiaggia, difatti, cresce andando dal Lido di Spina al Lido degli Estensi con valori 

compresi fra i 150 m di Lido di Spina Nord ai 400 m di Lido degli Estensi, mentre la corrispondente 

batimetrica dei 3,5 m dista dalla riva rispettivamente da 250 ai 400 m. L’apparato del Reno, invece, 

è in forte arretramento da diversi decenni a causa del diminuito trasporto solido da parte del fiume 

stesso, e l’erosione dell’arenile sta mettendo in pericolo l’esistenza delle retrostanti zone umide, le 

Vene di Bellocchio, e lo stesso Lido di Spina Sud dove sono state impiantate diverse opere di difesa 

(barriera in tubi longard ormai relitta, 6 pennelli ed una scogliera sommersa).  

La foce del Canale Logonovo, trovandosi a Sud di Porto Garibaldi, è soggetta ad un continuo 

intasamento ed è quindi sottoposta a periodici dragaggi per garantire il regolare deflusso 

dell’acqua. Tra il 2006 ed il 2012 sono stati prelevati complessivamente circa 300.000 mc di sabbia, 

portandoli a ripascimento nel litorale tra la Foce del Gobbino ed il Lido Spina Sud, altri 360.000 mc 

dal 2013 all’inizio del 2017. 

La linea di riva del Lido di Spina è arretrata leggermente nei primi 300 m a Sud, mentre a Nord è 

avanzata con valori massimi di circa 70-80 m a ridosso dal molo. 

Il secondo aspetto morfologico importante è rappresentato dal fenomeno della subsidenza, che 

sulla base dei dati disponibili, a partire dal 1993 ha avuto un’attenuazione. 

                                                             
1 “Stato del litorale emiliano-romagnolo al 2012” – Erosione ed interventi di difesa. L’area in esame è situata nella 

macrocella 5, ovvero nella cella 99, del Sistema gestionale delle celle litoranee (SICELL), sviluppato nel 2010 

nell’ambito del progetto europeo COASTANCE (Programma MED) come strumento di supporto alla gestione e 

difesa della costa, grazie alla riorganizzazione di basi dati e informazioni in massima parte già esistenti e 

costantemente aggiornati nel sistema informativo regionale. Ad ogni macrocella corrisponde un segmento di 

costa caratterizzato da bilanci sedimentari da considerarsi a sé stanti, a causa del limitato scambio reciproco di 

sedimenti dovuto all’interruzione del trasporto solido longshore per via della presenza di moli portuali o di punti 

con apporto nullo (punti di convergenza o divergenza). La “cella”, l’unità elementare, invece, rappresenta un 

tratto costiero contraddistinto da un’evoluzione uniforme della spiaggia emersa e sommersa, a partire dal primo 

manufatto o dal piede della duna fino alla batimetrica dei 2,5-3 m o alla linnea di scogliere se presenti.  
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Lo smantellamento dei cordoni dunosi per far posto ad insediamenti turistici, ed il continuo 

abbassamento del suolo rendono le aree litoranee particolarmente vulnerabili in occasione di 

mareggiate e alta marea. 

Tuttavia, dalla comparazione fra le quote riportate nella CTR 1:5.000 del 1998 e quelle rilevate 

(quota massima pari a 2,52 m s.l.m.) si deduce nell’Area Pilota un aumento medio dell’elevazione 

di circa 0,60 m e pertanto è possibile affermare che a fronte della diminuzione dell’apporto di 

materiale persistono ancora le condizioni morfo-dinamiche per la riqualifica del cordone dunoso. 

 

4.3 IDROGRAFIA, IDROLOGIA ED IDROGEOLOGIA 
 

L'assetto idrografico del Comune di Comacchio fa capo al sistema Volano-Primaro. II reticolo 

idrografico è composto da fiumi, canali irrigui e di scolo, laghi e dal sistema delle Valli di 

Comacchio. Vaste porzioni del territorio si estendono sotto il livello medio marino e pertanto i corsi 

d’acqua sfocianti in mare, risultano pensili e l’immissione negli alvei delle acque eccedenti 

provenienti dai territori circostanti avviene attraverso impianti meccanici di sollevamento gestiti dai 

Consorzi di Bonifica. 

L’Area Pilota è collocata in destra idrografica in prossimità della foce del Logonovo. Questo canale 

limita a nord il sistema di regimazione delle Valli di Comacchio e divide Lido degli Estensi da Lido di 

Spina, senza avere un proprio retroterra; tramite il Canale delle Vene, con andamento parallelo alla 

costa, è collegato anche al Canale Gobbino che, seppur con minore gradiente idraulico, svolge 

un’analoga funzione per la regimazione delle valli più a Sud. Le acque salmastre del Logonovo, 

dato l’assetto morfologico, sono soggette a continue inversioni di flusso in funzione delle maree.  

Data la tipologia di intervento che si andrà realizzare, si prende in esame solo la falda superficiale. 

Questo acquifero è contenuto all’interno dei sedimenti grossolani principalmente sabbiosi 

appartenenti al sistema di cordoni dunosi depositatisi in epoche geologicamente recenti ed il suo 

assetto dipende dalle oscillazioni della linea di riva. Lo spessore della falda, in coerenza con la 

litologia, varia dai 14-20 m e tende ad aumentare verso mare fino al banco di sedimenti argillosi 

che, dato lo spessore di circa 35-40 m, esclude qualsiasi interferenza con gli acquiferi posti in 

profondità. La forma della superficie freatica è ondulata con culminazioni in sommità dei cordoni 

dunosi (aree di alimentazione) e depressioni (aree di drenaggio) in corrispondenza di azioni 

idrauliche ed emungimenti. La falda freatica dolce è alimentata solo dalle precipitazioni meteoriche 

(ricarica zenitale) e la sua struttura è caratterizzata dalla presenza di una dorsale/spartiacque 

piezometrico identificabile lungo la fascia costiera a circa cm 20 sul livello medio del mare che dal 

Lido di Volano raggiunge Lido di Spina, con una piccola interruzione in corrispondenza di Lido degli 

Estensi. 

L’Area Pilota insiste in un sotto bacino della falda compreso tra il Canale Logonovo, il Canale 

Bellocchio, le Valli di Comacchio e il Mare e, da quanto rilevato dall’Amministrazione Provinciale di 

Ferrara attraverso la sua rete di monitoraggio. Il livello freatico, tralasciando le variazioni stagionali, 
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ha subito un generale abbassamento, con valori tanto più bassi all’avvicinarsi verso il mare. Dalle 

indagini geotecniche dell’Allegato 1 e, considerando la presenza di vegetazione spontanea, si 

deduce che la falda resta comunque sempre prossima al piano campagna. 

Per quanto concerne la conducibilità delle acque si nota una diffusa ingressione marina nell’intero 

territorio a ridosso della fascia costiera per via di una sensibile salinità degli acquiferi. 

 

4.4 RISCHIO IDRAULICO 
 

Le mareggiate, in condizioni particolari di marea e vento prevalente, possono generare estese 

esondazioni verso l’interno. Per questo motivo, oltre ad adottate opere provvisionali, come i cumuli 

di sabbia posti a protezione degli stabilimenti balneari, sono state realizzate due linee di difesa 

della costa, una lungo buona parte del litorale (scogliere, barriere e pennelli), ed una più interna 

costituita da arginature.  

In particolare, a monte del tratto di litorale includente l’area pilota, sono collocate 7 opere di 

sbarramento che consentono di regolare e/o bloccare l’ingressione marina quando le condizioni di 

moto ondoso e di marea superano i livelli di guardia. 

L’abitato retrostante non è mai stato soggetto ad inondazioni marine. 

Il rischio idraulico è stato individuato sulla base della Carta delle criticità costiere più aggiornata, 

prodotta dal Servizio geologico sismico dei suoli della Regione Emilia-Romagna sulla base della 

Direttiva Alluvioni 2007/60/CE recepita con il D.Lgs. 49/2010. 
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Figura 2 – Carta delle criticità costiere – in_Risk – Sistema informativo del mare e della costa 

della Regione Emilia-Romagna. 

 

4.5 RISCHIO SISMICO 
 

Tutti gli arenili individuati a valle del cordone dunoso litoraneo offrono una condizione di grande 

omogeneità dal punto di vista sismico. 

Le indagini hanno evidenziato una velocità di propagazione delle onde di taglio Vs 30 pari a 182 

m/s ed una classificazione dei terreni nella tipologia C2.  

Inoltre, studi effettuati sugli strati di sabbia e sabbie limose sotto falda applicando il metodo di 

Robertson e Wride e le accelerazioni previste dalla normativa per il comune di Comacchio (zona 

Sismica 3 – ag = 0,15g) mostrano un basso rischio di liquefazione. 

                                                             
2 Sono classificati nella tipologia C i depositi di sabbia e ghiaia mediamente addensata o argilla di media 

consistenza con spessori variabili da diverse decine fino a centinaia di metri, caratterizzati da valori di Vs 30 

compresi tra 180 m/s e 360 m/s. 
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La valutazione degli effetti topografici sul rischio sismico può essere trascurata in quanto i siti 

risultano pianeggianti senza pendii con inclinazione superiore a 15°. 

 

4.6 DIREZIONE E INTENSITÀ DEL VENTO 
 

Per il vento si è fatto riferimento all’indagine condotta da Arpae durante il progetto Cadsealand con 

dati del 2005-2007 ed il modello di analisi meteorologico LAMA. Il diagramma polare relativo a 

Comacchio (al largo in corrispondenza della batimetrica 10 m) evidenzia quali direzioni prevalenti 

dei venti la NE e la SE. 

 

 

Figura 3 – Diagramma polare del regime di vento a Comacchio 

5. RELAZIONI RISPETTO AGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 
 
Sull’Area Pilota valgono le prescrizioni e gli indirizzi dei seguenti piani urbanistici: 

• Piano Territoriale Paesaggistico Regionale; 

• Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Ferrara; 

• Rete Natura 2000; 

• Piano stazione “Centro storico di Comacchio” del Parco Regionale Delta del Po;  

• Piano per l’Assetto Idrogeologico; 

• Piano di Gestione Rischio Alluvioni; 

• Piano Regolatore Generale Comunale; 

• Piano Strutturale Comunale; 
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• Piano dell’Arenile. 

 

5.1 PIANO TERRITORIALE PAESAGGISTICO REGIONALE (PTPR) 
 

L'art. 40-quater della LR 20/2000, “Disciplina generale sulla tutela e uso del territorio”, introdotto 

con la LR 23/2009, in attuazione al D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i. “Codice dei beni culturali e del 

paesaggio”, in continuità con la normativa regionale in materia, affida al Piano Territoriale 

Paesistico Regionale (PTPR), quale parte tematica del Piano Territoriale Regionale, il compito di 

definire gli obiettivi e le politiche di tutela e valorizzazione del paesaggio.  

Il Piano, approvato con DCR n. 1338 del 28 gennaio 1993, ha individuato le grandi suddivisioni di 

tipo fisiografico (montagna, collina, pianura, costa), i sistemi tematici (agricolo, boschivo, delle 

acque, insediativo) e le componenti biologiche, geomorfologiche e insediative, che per la loro 

persistenza e inerzia al cambiamento si sono poste come elementi ordinatori delle fasi di crescita e 

di trasformazione della struttura territoriale. A tal proposito l’area pilota ricade nell’Unità di 

Paesaggio 1 “Zona costa Nord” (art. 6 NTA) del sistema costiero (art. 12 NTA) nella zona di 

riqualificazione costa e arenile (art. 13 NTA). Il PTPR vigente, recepito dal Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale di Ferrara e dagli strumenti di pianificazione comunali e settoriali di 

seguito descritti, è attualmente in fase di aggiornamento. 

In tutto il sistema costiero, inoltre, trovano applicazione gli indirizzi per la gestione integrata delle 

zone costiere (GIZC) di cui alla DCR n. 645 del 20 gennaio 2005.  

 

5.2 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE DI FERRARA (PTCP) 
 

Il PTCP è stato approvato con DCP n. 80 del 28/07/2010. Il Piano si pone l’obbiettivo di essere 

efficace azione di programmazione per il miglioramento dell’ambiente ed il contrasto delle azioni di 

consumo, degrado e distruzione delle risorse non riproducibili dei territori, tramite il superamento 

della residua frammentarietà di strumenti urbanistici e di decisori/controllori.  

Inoltre, in ottemperanza della LR 6/2005 “Disciplina della formazione e della gestione del sistema 

regionale delle aree naturali protette e dei siti della Rete Natura 2000” il Piano individua le Aree di 

collegamento ecologico tra gli elementi di elevata e riconosciuta naturalità presenti nel territorio.  

Il PTCP, quindi, in continuità con il Piano Territoriale Paesistico Regionale, identifica: 

• cinque sistemi ambientali ricomprendibili in un ambito di pianura di recente formazione ed 

artificialmente scolata: i fiumi, le acque interne artificiali, le valli, la costa e le zone boscate;  

• azioni da intraprendere e coordinare per la gestione ambientale del territorio nella fase di 

redazione dei Piani Comunali e dei Piani/Programmi di Settore: tutela delle acque 

superficiali, tutela delle acque sotterranee, difesa della costa, miglioramento della qualità 

dell’aria, smaltimento dei rifiuti, riduzione dell’inquinamento elettromagnetico, realizzazione 
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della Rete Ecologica Provinciale ed aumento della dotazione ambientale complessiva del 

territorio; 

• le Unità di Paesaggio, 10 in totale.  

I corridoi ambientali individuati diventano, quindi, un importante componente del ridisegno urbano, 

che nell’ambito della città costiera, come definita dal PTCP, può costituire quella matrice necessaria 

ad attivare delle politiche di qualificazione del tessuto edificato, oggi in larga misura degradato, di 

fondamentale importanza per un rilancio qualitativo del litorale comacchiese, in una progressiva 

riconversione verso turismi plurimi più legati alle specificità locali.  

Per quanto riguarda l’aspetto infrastrutturale vengono ridefiniti: 

• l’asse del Canale Navigabile con la creazione di un’area di interscambio delle merci dotata di 

banchina, in connessione diretta con il ramo idroviario attuale e di facile raggiungimento 

dalla superstrada per Ferrara; 

• la qualificazione degli accessi a Comacchio e dei suoi collegamenti con la costa; 

• decongestionamento della SS Romea (5.600 veicoli/giorno) con spostamento del traffico 

commerciale su gomma di lungo raggio sulla futura E55 e sua riprogettazione in qualità di 

strada locale e di direttrice turistica, con forti qualità ambientali nel tratto costeggiante il 

Parco del Delta.  

L’area pilota si trova nell’Unità di paesaggio n. 9 “delle Dune”, che comprende la fascia litoranea, 

e si presenta estremamente composita essendo determinata da una maglia di cordoni dunosi 

(quelli più recenti, per lo più spianati, e le antiche linee di costa) in senso Nord-Sud, e di alvei e 

paleo-alvei in senso Est-Ovest (dosso del Volano, e dell’antico Po di Ferrara) dove si inseriscono 

vasti territori di bonifica recente e valli residue (Valle Bertuzzi) ed i massicci insediamenti turistici 

costieri.  

In particolare, ricade: 

• nel sistema costiero (art. 12 NTA) dove sono previsti la conservazione degli elementi naturali 

esistenti e la ricostruzione, ove possibile, degli elementi caratteristici del sistema, in 

particolare dei cordoni dunosi, delle zone umide e vallive, delle altre tipologie boscate 

autoctone ,anche mediante interventi di sperimentazione che, nel caso siano finalizzati alla 

difesa dai fenomeni erosivi e di ingressione marina, diano priorità alla ricostruzione 

dell’apparato morfologico e vegetazionale della duna; 

• nelle zone di riqualificazione della costa e dell’arenile (art. 13 NTA) dove gli strumenti di 

pianificazione, comunali od intercomunali, dovranno definire l’assetto, le trasformazioni 

prescritte e consentite, gli usi ammissibili sull’arenile cercando di favorire la ricostruzione e la 

fruizione degli elementi naturali ed evitare l’aumento del volume complessivo dei fabbricati e 

della superficie complessiva di sedime dei manufatti rispetto alle quantità preesistenti, 

promuovendone l’accorpamento, un maggiore distanziamento dalla battigia e prevedendo 
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nuovi parcheggi di veicoli o nuovi percorsi per mezzi motorizzati con indicazioni tecniche atte 

a contenere l’impermeabilizzazione di suoli e limitarne il numero; 

• fra i dossi e le dune di valore storico-documentale (art.  20), su cui si applicano gli stessi 

indirizzi e prescrizioni per le zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale. 

In pratica le opere di difesa non dovranno alterare la situazione dinamica delle spiagge, preferendo 

la tecnica dell’apporto artificiale di sabbia piuttosto che ricorrere a difese di tipo rigido.  

Per la limitazione dell’ingressione delle acque alte e la ricostruzione dell’apparato dunoso come 

tipologia di base per la difesa passiva sono raccomandate:  

• l’utilizzo di materiali di provenienza locale, anche frutto delle necessarie opere di 

mantenimento dei fondali nei canali navigabili e negli sbocchi a mare dei collettori di 

alimentazione delle Valli e della Salina;  

• l’assenza in sommità arginale di infrastrutture viarie e di altro tipo che irrigidiscano la duna 

ricostruita;  

• la conformazione e l’inerbimento naturale della duna, che contrasti l’azione erosiva eolica ma 

che consenta, nei casi di aggressione dalla mareggiata, la redistribuzione della sabbia alla 

spiaggia, contribuendo così anch’essa al lavoro di contrasto della subsidenza.  

 

5.3 RETE NATURA 2000 
 

L’Area Pilota è esterna alla Rete Natura 2000. I siti più vicini sono: l’IT 4060002 e l’IT 4060003. 

Il primo è posizionato oltre la SS 309 Romea, a 1,2 km circa ad Ovest, mentre il secondo a 800 m 

ad Ovest con interposto l’abitato, e a 2 km a Sud lungo la fascia di vegetazione presente sul 

cordone dunoso come prolungamento della pineta inclusa nel sito stesso. 

 

5.4 PIANO STAZIONE “CENTRO STORICO DI COMACCHIO” - PARCO REG. DELTA DEL PO 
 

Il Piano Territoriale di Stazione costituisce stralcio del PTCP (LR 6/2005) e regola l’assetto del 

territorio e il suo raccordo con il contesto, rispettando le indicazioni del PTCP. Gli indirizzi del Piano 

sono stati organizzati e coordinati in quattro “Ambiti strategici di recupero e valorizzazione dei 

sistemi ambientali e del paesaggio”: 

• Valle Pega e aree archeologiche;  

• Sistema di connessione tra Comacchio e fascia costiera;  

• Sistema delle acque interne;  

• Bosco Eliceo e sistema dunale antico.  

L’Area Pilota confina con l’Area Contigua della stazione territoriale “Centro storico di Comacchio”, il 

cui Piano è stato approvato con D.C.P. n. 25 del 27/03/2014. Le NTA, all’art. 10 comma 3, 

estendono la tutela, già vincolante per la pianificazione comunale e di settore, per la conservazione 

delle formazioni dunose residue esterne al perimetro del Piano di Stazione e, più in generale, per la 
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ricostruzione dell’apparato dunoso costiero anche all’interno delle zone edificate dei Lidi di 

Comacchio adiacenti al perimetro del Parco. Pertanto sulla base dell’art. 22 comma 3, sono 

consentiti gli interventi di sistemazione e difesa idraulica, di manutenzione, consolidamento e 

ripristino dei cordoni dunosi e del litorale sabbioso, con tecniche di ingegneria ambientale che non 

comportino: 

• trasformazioni dello stato dei luoghi sotto l’aspetto morfologico, idraulico, infrastrutturale ed 

edilizio; 

• lo sbancamento, l’erosione e l’alterazione dei profili dunosi, l’asportazione di terreno o 

sabbia; 

• la raccolta, il danneggiamento e l’asportazione di flora; 

• l’alterazione, la sostituzione, il taglio o il danneggiamento della vegetazione naturale, al di 

fuori di interventi di rinaturalizzazione o miglioramento forestale precario autorizzati dall’Ente 

di Gestione. 

 

5.5 PIANO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI) 
 

Il PAI (Piano di Assetto Idrogeologico) per il bacino del Fiume Po, previsto dalla legge 18/5/1989     

n. 183, rappresenta l’atto di pianificazione, per la difesa del suolo dal rischio idraulico e 

idrogeologico, conclusivo e unificante dei due strumenti di pianificazione parziale, il PS 45 (Piano 

stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al ripristino dell’assetto idraulico, alla 

eliminazione delle situazioni di dissesto idrogeologico e alla prevenzione dei rischi idrogeologici 

nonché per il ripristino delle aree di esondazione”, ai sensi dell’art. 4, comma 5, legge 22/95) e il 

PSFF (“Piano Stralcio delle Fasce Fluviali” approvazione con DPCM il 24 luglio 1998). Il Piano 

approvato con DPCM 24 maggio 2001 è stato oggetto di numerose varianti di cui l’ultima adottata 

con delibera n. 5 del 7 dicembre 2016 del Comitato Istituzionale che va ad armonizzarsi con il 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni. 

Per quanto riguarda le fasce fluviali il tratto di arenile su cui sarà realizzato l’intervento è adiacente 

alla fascia C, Area di inondazione per piena catastrofica che comporti una o più rotte degli argini 

(per sormonto o per cedimento del corpo arginale). 

 

5.6 PIANO DI GESTIONE RISCHIO ALLUVIONI (PGRA) 
 

La Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione del rischio di alluvioni, recepita 

nell’ordinamento italiano con il Decreto Legislativo 23 febbraio 2010 n. 49, in analogia a quanto 

predispone la Direttiva 2000/60/CE in materia di qualità delle acque, rappresenta un quadro di 

riferimento omogeneo a scala europea per la gestione dei fenomeni alluvionali con l’obiettivo di 

ridurre i rischi di conseguenze negative derivanti dalle alluvioni soprattutto per la vita e la salute 

umana, l’ambiente, il patrimonio culturale, l’attività economica e le infrastrutture.  
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Un lungo iter di pianificazione scandito dalla valutazione preliminare del rischio di alluvioni e 

l’elaborazione di mappe della pericolosità e del rischio di alluvione ha portato alla predisposizione 

ed attuazione di Piani di Gestione del Rischio di Alluvioni, approvati dai Comitati Istituzionali delle 

Autorità di Bacino Nazionali il 3 marzo 2016. 

Ai fini operativi si farà riferimento alla DGR n. 1300 del 01/08/20163  la quale per Aree Costiere 

Marine (ACM) definisce le perimetrazioni dei fenomeni di inondazione marina e di trasporto di 

acqua e sabbia causati dall’azione concomitante di onda e alta marea, e tre altezze critiche 

ottenute dalla comparazione fra i dati morfologici di dettaglio (rilievo lidar anno 2008) e lo 

smorzamento dei percorsi reali seguiti dall’acqua,  corrispondenti agli scenari di scarsa (TR>> 100 

anni), media (TR 100 anni) ed elevata probabilità (TR 10 anni). 

I Comuni, nelle aree potenzialmente interessate da alluvioni frequenti (P3) o poco frequenti (P2) 

devono provvedere, nell’ambito delle procedure autorizzative di loro competenza in materia di 

interventi edilizi ed infrastrutturali, a richiedere l’adozione di specifiche misure di riduzione della 

vulnerabilità in funzione delle caratteristiche del territorio e del relativo uso del suolo, del tipo di 

intervento e della destinazione d’uso prevista, e dei valori dell’elevazione totale della superficie del 

mare indicati dal PGRA per diversi scenari (1,50 m per Tempo di ritorno pari a 10 anni, 1,80 m per 

Tempo di ritorno pari a 100 anni, 2,50 m per Tempo di ritorno superiore a 100 anni)4. 

Come è deducile dalla figura 2 l’Area Pilota è interessata da inondazioni decennali e centennali con 

la quota 1,80 m fatta coincidere con il sedime dell’ex-stabilimento balneare. L’altimetria rilevata per 

la predisposizione del progetto e quella che si verrà a determinare dopo la realizzazione 

dell’intervento saranno oggetto di aggiornamento della cartografia di riferimento. 

 

5.7 PIANO REGOLATORE GENERALE COMUNALE (PRGC) 
 

Il PRGC di Comacchio è stato approvato con DGP n. 103 del 26/03/2002 e modificato ed integrato 

fino all’attuale Variante 2004 approvata con DGP n. 416 del 27/11/2007. 

Il PRG include l’arenile nella sottozona omogenea F9 “Spiaggia e aree litoranee” (art. 76 NTA) 

suddividendolo in quattro fasce: 

1. Area di tutela dell’arenile; 

2. Area degli stabilimenti balneari e delle attrezzature; 

3. Retro spiaggia; 

4. Area di tutela naturalistica del litorale. 

                                                             
3 DGR n. 1300 del 01/08/2016 “Prime disposizioni regionali concernenti l'attuazione del Piano di Gestione del 

Rischio di Alluvioni nel settore urbanistico, ai sensi dell'art. 58 elaborato n. 7 (NTA) e dell'art. 22 elaborato n. 5 

(NTA) del progetto di variante al PAI e al PAI Delta adottato dal Comitato Istituzionale Autorità di Bacino del 

fiume Po con deliberazioni n. 5/2015”. 

4 La cartografia ufficiale è consultabile su http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/suolobacino/sezioni/piano-

di-gestione-del-rischio-alluvioni/cartografia. 
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Sono stabiliti fra gli usi ammissibili funzioni commerciali (pubblici esercizi), funzioni di interesse 

generale (attrezzature ed impianti per lo spettacolo ed il tempo libero, per gli sport nautici e 

stabilimenti balneari), funzioni di viabilità e trasporto (strade e spazi di sosta, aree attrezzate per la 

sosta di camper e roulotte, piste ciclabili e percorsi pedonali in sede propria) e funzioni speciali 

(Sicurezza, Protezione Civile, strutture tecnologiche e impianti per la gestione dell'ambiente e per 

l'attrezzamento del Territorio, opere per la tutela idrogeologica). 

Nelle sottozone F9, ai sensi dell'ex-art. 33 della LR 47/78 e s.m.i., sono ammessi esclusivamente 

interventi in attuazione del Piano dell'Arenile. 

 

5.8 PIANO STRUTTURALE COMUNALE (PSC) 
 

Il PSC del Comune di Comacchio è in fase di approvazione; attualmente, con DGC n. 212 del 

22/07/2015, si è conclusa la Conferenza di Pianificazione sul Documento Preliminare, Quadro 

Conoscitivo e Valutazione preventiva di Sostenibilità Ambientale e Territoriale approvati già DGC n. 

405 del 30/12/2014 (art. 14 della LR 20/2000 e ss.mm.). 

In coerenza con le strategie del Parco, il PSC disegna i presupposti per l’organizzazione di un 

sistema urbano poggiato da un lato sulla polarità di Comacchio e dall’altro sul sistema lineare della 

riviera. Il territorio comunale assume la forma di una laguna urbana, quale soglia di accesso al 

mare e alla pianura, entro cui si fondano un tessuto urbano abilitante, che permette ai propri 

cittadini di fruire di servizi capillari e in tempo reale, e un sistema di paesaggi (naturali e artificiali) 

che vada a modificare, secondo linee strategiche, l’assetto del costruito invasivo e di dubbia 

qualità. Ne consegue la necessità di un completo ripensamento delle logiche turistiche secondo le 

molteplici sfaccettature originate dalle varietà territoriali. Pertanto oltre alla balneazione, comunque 

riveduta in termini di qualità insediativa e dei servizi, sono prese in considerazione il ventaglio delle 

eccellenze paesaggistiche che, se opportunamente implementate da una rete capillare di mobilità 

lenta (percorsi ciclopedonali, ippovie, canali navigabili) può diventare il tessuto pulsante di nuove 

economie.  

Inoltre, con lo scenario previsto dell’E55 ed il conseguente futuro decongestionamento della Romea 

si dovranno costruire le condizioni per un graduale ‘cambio di pelle’ della SS 309, da ferita 

ambientale a strada del Parco ponendo attenzione alle modalità di gestione di un processo di 

trasformazione dei bordi della Romea stessa, degli spazi e delle tipologie di attività che vi si 

affacciano, del rapporto tra infrastruttura e paesaggio circostante. 

Il PSC in sintesi definisce sei obiettivi specifici, destinati a divenire complementari: 

• il miglioramento qualitativo e funzionale del sistema infrastrutturale; 

• l’integrazione dei servizi distribuiti; 

• la dislocazione delle funzioni insediative di tipo urbano; 

• il superamento delle fragilità ambientali; 
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• la valorizzazione del patrimonio storico, con particolare riferimento all’isola centrale; 

• la riorganizzazione degli ambiti produttivi. 

E per ognuno di essi prevede un sistema di azioni strategiche che costituirà l’ossatura portante 

degli interventi su tutto il territorio (urbanizzato, urbanizzabile, rurale). 

Per il litorale, caratterizzato dalla discontinuità tra luoghi di riconosciuta importanza ambientale e di 

degrado paesistico, il PSC propone un nuovo tracciato di paesaggio della costa con la ricostituzione 

di alcuni tratti di habitat millenario tra dune, piallasse, depressioni e pinete, configurando 

potenzialmente un itinerario fisico (fruibile per singoli ambiti o spendibile nel suo insieme in termini 

di marketing turistico) che possa contribuire a formare dei bordi tra sistema naturale e abitato atti 

ad ospitare funzioni nevralgiche per la qualità del vivere nei lidi: attività ludiche e di ristoro, nuclei 

ricettivi di nuova generazione, attività scolastiche, ambiti sportivi. 

Il tema dei cordoni dunosi, difatti, rappresenta un esempio cristallino di sovrapposizione fertile tra 

riequilibrio ambientale (efficace forma di contenimento dell’erosione) e opportunità turistica 

finalizzata a un’offerta caratterizzata da una stringente compresenza tra qualità dello svago e 

qualità del paesaggio, con il miglioramento dell’organizzazione funzionale del sistema insediativo 

lungo la fascia costiera (circolazione, assi e parcheggi di attestamento, qualificazione lungomare, 

aree verdi). 

 

5.9 PIANO DELL’ARENILE 
 

Il Piano dell’Arenile del Comune di Comacchio, previsto dalla Legge Regionale 31 maggio 2002 n. 9 

“Disciplina dell’esercizio delle funzioni amministrative in materia di Demanio Marittimo e di zone di 

mare territoriale”, è stato approvato con DCC n. 20 del 21/3/2016. Il piano ha per oggetto la 

regolamentazione dell'uso e delle trasformazioni dell'arenile e delle costruzioni esistenti, nonché 

l'individuazione delle dotazioni delle aree per servizi pubblici e per tutte le attrezzature necessarie 

per l'attività turistica. In particolare, con riferimento alla DGR n. 468 del 6/03/2003 “Direttive per 

l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo e di zone del mare 

territoriale ai sensi dell'art. 2 comma 2 della LR 9/2002”, il Piano, oltre alla disciplina delle aree 

demaniali marittime con finalità turistico-ricreative, tiene conto dell’organizzazione dell’arenile 

anche in relazione al territorio urbano immediatamente attiguo. In particolare: 

• individua le spiagge libere, con la loro quantificazione, ubicazione, modalità di una loro 

eventuale riprogettazione, la consistenza di eventuali cordoni dunosi o elementi isolati di 

rilevante valenza ambientale, la definizione dei servizi e delle attrezzature ammesse, nonché 

la dotazione minima dei servizi igienici; 

• fornisce indicazioni sull’accessibilità in generale, la viabilità pedonale o ciclabile, con 

particolare riferimento al rispetto della normativa sull’eliminazione delle barriere 

architettoniche per la libera fruizione anche da parte delle persone con disabilità, garantendo 
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comunque, ove presente, la continuità tra arenile, cordone dunoso e corridoio ecologico 

boscoso; 

• individua e regolamenta le aree marginali o degradate e delle aree retrostanti gli stabilimenti 

balneari finalizzata all’attivazione di processi di forte riqualificazione ambientale; 

• incentiva i progetti di rinaturalizzazione degli stabilimenti balneari, con la sostituzione delle 

strutture fisse con strutture precarie e comunque a basso impatto ambientale; 

• definisce le attrezzature in precario installabili in aree predefinite della concessione - aree 

polifunzionali - e modificabili mediante semplice comunicazione. 

L’area Pilota è classificata come Unità Speciale n. 4. Le Unità Speciali (art. 10) rappresentano la 

parte di costa il cui uso prevalente e consolidato è per servizi specialistici integrativi di quelli per la 

balneazione, e/o di supporto ad attività turistiche in affaccio sulla spiaggia, di tipo sportivo, 

culturale e ricreativo. La US4, in particolare, è definita come “Area a supporto dell’arenile e della 

nautica” ed in particolare sono previsti: 

• la rimozione totale delle strutture esistenti e la bonifica integrale del sito; 

• la messa a disposizione della SU e la SC esistenti, pari rispettivamente a mq 600 e 900 di SC 

ridotte del 10%, mediante procedure ad evidenza pubblica, per l'implementazione delle 

superfici nelle unità speciali e negli stabilimenti balneari che ne facciano richiesta; 

• la destinazione ad arenile libero (art. 11) ed a strutture a servizio della balneazione per 

persone con disabilità. 

Le opere che possono essere installate, come previsto dall’art. 5, sono caratterizzate da leggerezza 

strutturale, materiali ecocompatibili e conformazione architettonica attenta all’inserimento 

paesaggistico. Sono distinte in manufatti stagionali (MS), se vengono montati e smontati per il 

periodo stagionale, in manufatti fissi in precario (MFP), se consentono l’eventuale rimozione a 

mezzo di semplice smontaggio, senza, o con limitato ricorso, a demolizioni, e sono di limitato 

impatto sullo stato dei suoli in cui vengono dislocati (esempio ancoraggio a terra con sistemi a 

palafitta), e manufatti fissi tradizionali (MFT), se realizzati con sistemi costruttivi tradizionali, quali 

muratura realizzata in opera o prefabbricazione in cemento armato, o simili. 

Le tipologie costruttive indicate per i MFP sono: coperture dei tetti in canna di palude, strutture e 

tamponamenti esterni in legno o materiali naturali, mentre al di fuori delle zone comprese nei Piani 

di Stazione del Parco del Delta del Po sono ammesse coperture in rame e zinco o prodotti ceramici 

colorati, specialmente quando debbano sostenere pannelli solari e/o strutture acciaio o metalliche 

in genere e tamponamenti in materiali artificiali (metallo, plastica ecc.). Nel caso di allestimenti di 

nuova formazione è fatto obbligo di procedere esclusivamente mediante l’installazione di manufatti 

del tipo MS o MFP. 

I cartelli, da ubicarsi sul lato a monte dell’area delle attrezzature di spiaggia, devono avere: una 

larghezza ed un’altezza massima da terra fino a 3,60 m con intradosso minimo di 2,50 m nel caso 
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dell’insegna principale; larghezza massima di 1,20 m ed altezza massima di 3,60 m nel caso di 

insegne minori, del tipo a totem mono o bi-palo (art. 20, c1 c2 NTA). 

Le aree limitrofe alla US4 sono classificate: 

• “Zone A – Stabilimenti balneari e arenile attrezzato” ovvero l’area per l’ombreggio (fascia di 

arenile posta tra le attrezzature di spiaggia e la battigia) per la dislocazione degli allestimenti 

temporanei a servizio dei clienti, quali ombrelloni e/o tende (art. 8, c6) e l’area per le 

attrezzature di spiaggia destinata allo stabilimento balneare e/o dagli edifici presenti 

sull’arenile in cui trovano applicazione gli indici edilizi ed urbanistici del piano (art. 8, c8); 

• “Zone E – Aree di frangia a supporto dell’arenile” ovvero le parti di territorio che si trovano 

nell’immediato retroterra rispetto alle zone A e consentono di realizzare particolari condizioni 

di integrazione funzionale e supporto alle attività dell’arenile, dove possono trovare sviluppo 

progettazioni unitarie di arredo e sistemazioni a verde che ne facciano elementi di cerniera 

con l’intorno maggiormente strutturato dal punto di vista urbanistico, con valorizzazione, 

integrazione e riqualificazione degli elementi vegetazionali ambientali, da realizzare anche 

tramite interventi di sistemazione che integrino e/o riorganizzino le aree di sosta, senza 

impermeabilizzazione dei suoli e, quando possibile, con la ricostruzione delle dune (art. 12). 

6. IL PROGETTO PER L’AREA PILOTA 2-B 
 

6.1 RILIEVO STATO DI FATTO 
 
Prima della redazione del progetto è stato eseguito un accurato ed esteso rilievo topografico sulla 

porzione di arenile che va dal Canale Logonovo allo stabilimento “Bagno Lido” in modo da 

determinare con sufficiente precisione l’andamento altimetrico della spiaggia dopo l’intervento di 

bonifica operato dal Comune di Comacchio ed il prelievo di sabbia per i ripascimenti avvenuto tra 

febbraio e aprile del 2017 da parte dell’Agenzia Regionale per la sicurezza Territoriale e la 

Protezione Civile. 

Metodologicamente il rilievo è stato effettuato in modalità NRTK agganciandosi per la correzione 

differenziale alla rete di stazioni permanenti FOGER, ora integrata nella NETGEO. 

La restituzione e proiezione planimetrica è stata eseguita con conversione delle coordinate native 

WGS84 nel sistema UTM-ETRF2000 Fuso 32. 

Le quote ortometriche sono state determinate con il programma Meridiana impiegando come 

caposaldo di riferimento il punto ARPC135091 (Quota 1,91545 m s.l.m.) della rete di livellazione 

ARPAE (Scheda monografica in Allegato 2). 

Oltre all’altimetria sono stati rilevati tutti i manufatti e gli elementi vegetazionali presenti nell’area 

in modo da individuare e delimitare le porzioni di spiaggia meno soggette all’azione dei venti. Il 

Comune, inoltre, ha fornito i tracciati delle infrastrutture tecnologiche (acquedotto e fognature) 

presenti lungo la strada comunale Via Masaccio (Tav. 2.0). 
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Il rilievo, data la continua evoluzione a cui è soggetto lo stato dei luoghi, sarà ripetuto per la parte 

interessata dall’intervento successivamente all’aggiudicazione dei lavori in accordo con la Ditta 

Esecutrice.  

 

6.2 CRITICITÀ RILEVATE 
 

La parte sommitale dell’area, quelle dove erano posizionate le strutture dell’ex stabilimento, si 

sviluppa al di sopra della quota 1,80 m s.l.m. e quindi non è soggetta alle mareggiate di maggiore 

frequenza. La spiaggia antistante si sviluppa per circa 100 metri di lunghezza con una pendenza 

media tra 1-2 %, ma l’accumulo di materiale registrato annualmente alla foce del canale e l’azione 

di venti permettono alla sabbia di interessare l’abitato a monte. Il suolo allo stato attuale si 

presenta per lo più spoglio con la sola eccezione della vegetazione autoctona che, in seguito 

all’abbandono, da diversi anni si è accresciuta in modo spontaneo e disordinato. 

 

6.3 OBIETTIVI DELL’INTERVENTO 
 

Il progetto è finalizzato alla ricostruzione del cordone dunoso nel lato verso riva con l’innalzamento 

della quota del terreno a partire da 1,80 m in modo da limitare l’ingressione marina e favorire la 

formazione e l’ampliamento della fascia di vegetazione spontanea. Di conseguenza la fruizione e 

l’accesso all’arenile sono ripensati in modo da non interferire negativamente con il recupero del 

sistema duna-spiaggia. Per ridurre l’impatto del transito verrà creato un passaggio pedonale 

dedicato, sopraelevato e privo di barriere architettoniche, e l’intera area sarà delimitata con 

dissuasori e cartelli didattico/informativi. 

L’intervento rappresenta il punto di partenza per proseguire con il recupero botanico-vegetazionale 

e posizionare dei servizi per consentire la balneazione delle persone con disabilità (Tavole 3.1-3.2). 

 

6.4 METODOLOGIA E CRITERI DI SCELTA PROGETTUALE 
 

L’Area Pilota non si trova in una zona di particolare pregio ambientale, ma trattandosi di una 

riqualifica si dovrà comunque porre attenzione a non danneggiare la vegetazione esistente e ad 

evitare interferenze con le attività di manutenzione che vengono periodicamente svolte su questo 

tratto di arenile come il passaggio dei mezzi addetti alla pulizia della spiaggia e al prelievo della 

sabbia per i ripascimenti.  

La scelta progettuale è quindi ricaduta su opere poco impattanti per struttura e materiale 

impiegato, affidandosi alle tecniche dell’ingegneria naturalistica: 

• barriere per favorire la formazione, lo sviluppo e l’auto-accrescimento di formazioni dunali 

embrionali e di avanduna verso la battigia, elevare la quota del terreno ed ampliare la zona 

di espansione vegetale; 
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• passerella pedonale per convogliare e garantire l’accesso alla spiaggia alle persone con 

disabilità; 

• completamento della delimitazione già esistente nel lato verso mare con dissuasori palo-

corda-palo e cartelli informativo/monitori per scoraggiare l’attraversamento incontrollato 

dell’arenile. 

Il tracciamento e le lavorazioni di messa in opera dei manufatti, non dovranno provocare danni alla 

vegetazione esistente e comportare l’esecuzione di scavi e sbancamenti nei corpi sabbiosi di alcun 

genere. 

 

6.5 DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI 
 

Gli interventi previsti sono: 

• Barriere frangivento: posizionamento di celle quadrangolari (schermi a scacchiera), distribuite 

mediante la replica di un modulo avente lato 2 m x 2 m e orientate ortogonalmente rispetto 

alle direzioni dei venti dominanti, e/o di celle triangolari (nuclei di innesco) avente lato 2 m, 

realizzate in materiale semirigido e naturale (legno e canne), che favoriscono la cattura e 

l’intrappolamento della sabbia e, conseguentemente, attivano il processo di creazione di 

dune embrionali e di accrescimento spontaneo di specie vegetali pioniere. La struttura 

portante è realizzata con pali di castagno (h= 150 cm, Ø = 8 cm), interrati per circa 75 cm, 

posti ai vertici e a distanza di un metro l’uno dall’altro. Gli schermi veri e propri sono costituiti 

da una stuoia in canne, tessuta con cordino in canapa e tale da risultare semipermeabile al 

vento, interrata per circa 30 cm e fissata ai pali in legno a 5 cm della loro estremità mediante 

due verghe, ancorate con tirafondi in acciaio INOX, e legatura con spago in canapa. I pali 

non dovranno sporgere più di 5 cm sopra le canne. Le barriere dovranno sempre risultare 

semipermeabili al vento in modo da ridurre l’energia di trasporto e favorire la deposizione del 

sedimento anche internamente alla struttura. Le stuoie in canne hanno una durata di circa 7-

8 anni e biodegradabilità totale; pertanto, se l’esito dell’intervento è positivo, il processo di 

evoluzione delle dune di neoformazione si evolve spontaneamente anche dopo il 

deterioramento delle strutture. La procedura di realizzazione prevede la formazione di buchi 

profondi circa cm 75 tramite trivella manuale o apposita attrezzatura meccanica, il 

posizionamento dei pali, lo scavo di un piccolo solco e successivo posizionamento delle stuoie 

di canne con interramento delle stesse per circa 30 cm, fissaggio della stuoia alle verghe di 

armatura a circa 10 cm dalla sommità dei pali e della struttura ai pali mediante viti a legno e 

legatura con corde di canapa ed infine la sistemazione e rincalzo della sabbia attorno agli 

schermi;  

• Passerella pedonale: la struttura ha la funzione di garantire l’accesso all’arenile delle persone 

con disabilità, di canalizzare il transito, di impedire i processi erosivi dovuti al calpestio e, 

grazie alla soprelevazione fino a un massimo di 50 cm, di non intralciare lo sviluppo della 
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vegetazione. Il tracciato si sviluppa in due tratte ortogonali, una di 32,00 m in direzione Nord 

ed una di 48,00 m in direzione Est, collegate da una piazzola, 4,00x5,16 m, e si raccorda con 

il piano campagna tramite due pedane di 1 m fissate al camminamento con delle cerniere, 

per un totale di 84,00 m di percorso. Il punto di partenza è posizionato in prossimità dello 

spigolo a NE del parcheggio a 2,03 m s.l.m., mentre quello di arrivo si trova a 1,96 m s.l.m.; 

la quota massima raggiunta del piano di calpestio è di 2,54 m s.l.m. per un dislivello 

complessivo superato di 0,58 m. Sono presenti due rampe di lunghezza pari a 10 m 

rispettivamente di pendenza pari a 3,60 e 4,30%.  La passerella pedonale è realizzata con 

pali a sezione quadrata, travi e tavolato a sezione rettangolare in legno larice naturale classe 

S1 “uso Fiume”, certificato, trattato con impregnante idrorepellente antibatterico, antitarlo e 

antimuffa. La struttura di collegamento con il terreno è rappresentata da una doppia fila di 

pali (sezione 12x12 cm e lunghezza pari a 4,00 m) distanziata di 1,60 m, secondo un 

interasse costante di 2,00 m ed infissi mediamente per una profondità di circa 2,50 m. Sulla 

rimanente parte sono innestati il parapetto ed il camminamento. Il parapetto è costituito da 

una tavola con sezione 25x4 cm con funzione di fermapiede, un corrente intermedio con 

sezione 15x4 cm ed un corrimano in corda di canapa stesa Ø = 16 mm (portanza 1600 kg) 

che si stende da un’altezza minima di 90 cm ad un massimo di 97 cm. Il fermapiede ed il 

bordo superiore del corrente intermedio sono posizionati rispettivamente ad 1 e a 60 cm dal 

piano di calpestio. Il camminamento, in tavolato di dimensioni 25x4 cm, è collegato ai pali 

con una doppia orditura: una trasversale formata da due traversi (sezione 8x12 cm e 

lunghezza pari a 2,00 m) fissati ai pali ed una longitudinale costituita da tre travi (sezione 

8x10 e lunghezza 2,00). Per la realizzazione della passerella è prevista l’apertura di un varco 

nella staccionata esistente; in particolare dovrà essere posta attenzione al recupero dei pali 

in modo da poterli reimpiegare per l’accesso al percorso pedonale. La ferramenta di 

fissaggio, barre passanti e viti, è prevista in acciaio INOX AISI 316. Le procedure per la 

messa in opera della passerella consistono nel posizionamento dei pali di sostegno per tutta 

la lunghezza della passerella, la loro infissione nel substrato sabbioso fino alla profondità di 

almeno 2,50 m dal piano campagna, in modo da risultare fuori terra del tanto necessario per 

la realizzazione dell’orditura e del parapetto, la loro stabilizzazione una volta interrati, 

attraverso una opportuna costipazione del terreno limitrofo mediante compattazione e 

umidificazione, la battitura manuale in testa (protetta per evitare filature e danneggiamenti 

strutturali) fino ad una ulteriore infissione di circa 5-10 cm con la verifica della corretta 

verticalità, la successiva posa in opera, per piccoli tratti, prima dell’impalcato (in ordine 

traversi, travi e piano di calpestio) e poi del parapetto. Tutti i traversi di collegamento vanno 

ancorati ai pali in posizione orizzontale tramite la barra passante in acciaio INOX di lunghezza 

di mm 400 che dovrà necessariamente risultare orizzontale. Si procederà appoggiando le 

travi longitudinali, fissate con le viti in acciaio INOX di lunghezza di mm 160 e le tavole di 
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calpestio, fissate con le viti in acciaio INOX di lunghezza di mm 80. La passerella sarà 

ultimata con la messa in opera delle tavole fermapiede, posizionate ad 1 cm dal piano di 

calpestio, ed il corrente intermedio, impiegando per gli ancoraggi le viti acciaio INOX di 

lunghezza di mm 80. Infine i pali verranno forati a circa 4 cm dalla loro sommità, così da 

poter passare la corda che andrà fissata alle estremità; 

• Dissuasori (palo-corda-palo): l’opera serve a disincentivare la frequentazione delle aree già 

coperte dal manto erboso, permettere la formazione delle dune embrionali e la 

stabilizzazione del piede della futura avanduna. La delimitazione va a completare quella già 

esistente lungo la viabilità retrostante ed è realizzata con corda di canapa stesa (non tesa in 

quanto l’umidità e la salsedine la tenderebbero ulteriormente) tra pali di larice piantati nella 

sabbia a circa 2 metri l’uno dall’altro e con altezza di un metro fuori terra. La delimitazione, 

certamente non invalicabile, garantisce un impatto visivo accettabile. La procedura di 

realizzazione prevede l’infissione dei pali previa apertura di buche di larghezza pari a cm 15-

18 e profondità pari a 1,00 m e la predisposizione del foro a circa 10 cm dalla sommità di 

ogni palo, così da poter passare la corda, in modo che formi un arco verso il suolo, e fissarla 

alle estremità; 

• Cartelli didattico/informativi: i dissuasori saranno integrati con cartelli di divieto/informativi di 

due tipologie per scoraggiare l’attraversamento incontrollato dell’area e favorire la 

consapevolezza ed il rispetto da parte dei fruitori, chiamati a contribuire all’efficacia 

dell’intervento. Le strutture saranno realizzate in legno trattato con impregnante 

idrorepellente antibatterico, antitarlo e antimuffa, in particolare larice per i montanti e 

compensato marino spessore 30 mm per i pannelli; le stampe saranno di tipo UV eseguite 

direttamente su legno di tipo balza, spessore 12 mm con successiva applicazione di flatting 

marino anti UV. In particolare sono previsti un cartello di tipo 1 (pannello 

didattico/informativo di dimensione A1 (59,4x84 cm) su due montanti in legno larice torniti 

H=3,00 m e diametro  Ø = 8 cm infissi nel terreno per 1 metro e distanziati fra loro di 60 

cm) da posizionare in prossimità dell’inizio della passerella pedonale rivolto verso il 

parcheggio e tre cartelli di tipo 2 (pannello informativo in legno di dimensione 30x40 cm su 

un montante in legno larice tornito H=3,00 m e diametro  Ø = 8 cm infisso nel terreno per 1 

metro) da sistemare lungo la delimitazione in corda. L’assemblaggio sarà realizzato in loco 

con collari e viti in acciaio zincato, mentre il contenuto informativo sarà fornito 

rispettivamente dal Servizio Difesa suolo, della costa e bonifica della Regione Emilia-

Romagna e dal Comune di Comacchio. La realizzazione avverrà con la creazione dei fori per il 

posizionamento dei montanti, la posa in opera di pali, montaggio del pannello multistrato, da 

ancorarsi ai pali infissi e posizionamento del pannello di tipo balza/multistrato già trattato con 

flatting sul supporto ligneo e fissaggio con viti in acciaio INOX. 
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Tutti gli elementi in legno di tipo larice dovranno essere trattati con prodotti ad acqua classe di 

rischio pari a 4/5 (Norma Europea EN 335) contro l’azione dei parassiti e qualunque tipo di 

deterioramento dovuta all’esposizione verso l’ambiente marino. Non potranno essere utilizzati 

impregnanti o vernici ecc. che possano in qualche modo inquinare o compromettere l’ecosistema e 

causare alterazioni nella forma e nel colore del legno né pregiudicare, in alcun modo, le fasi di 

lavorazione. 

I pali e/o montanti ingenerale andranno infissi con metodo a pressione-vibrazione e/o con trivella 

manuale-meccanica. È esclusa l’infissione con battipalo al fine di limitare l’inquinamento acustico. È 

ammessa la formazione di eventuale pre-foro mediante iniezione d’acqua o trivellazione. 

  

6.6 COERENZA FRA GLI INDIRIZZI DEL PROGETTO CO-EVOLVE E LE SCELTE PROGETTUALI 
 

Le scelte progettuali derivano dalle indicazioni riportate nella scheda sull’Area Pilota 2-B prodotta 

nell’ambito della fase WP3 del Progetto Co-Evolve e già riportata in premessa. La fase WP3, infatti, 

si pone due obiettivi specifici: 

• analizzare ed individuare le principali minacce ed i fattori predisponenti alla co-evoluzione alla 

scala del Mediterraneo e delle Aree Pilota, basandosi su studi ed analisi esistenti; 

• individuare gli indicatori di sostenibilità, applicarli in ogni Area Pilota e sviluppare Linee Guida 

da estendere alla scala mediterranea.  

I risultati ottenuti sulle Aree Pilota serviranno, poi, a sviluppare Piani Integrati (fase successiva 

WP4) per uno sviluppo di un turismo sostenibile e l’implementazione di tali azioni a scala locale. 

Pertanto, in considerazione del budget disponibile e delle caratteristiche dell’area di intervento, si è 

pensato di creare i presupposti per una riqualifica complessiva che sarà poi completata secondo gli 

indirizzi del Piano Integrato e di successivi investimenti, ovvero: 

• limitare l’ingressione marina e favorire la ricolonizzazione della vegetazione nella parte 

sommitale e la formazione di dune embrionali verso la spiaggia; 

• studiare un accesso su passerella pedonale priva di barriere architettoniche, soprelevata per 

non interferire con l’espansione della vegetazione spontanea e il trasporto eolico della sabbia, 

e che, dato lo snodarsi di lunghi tratti in piano e la realizzazione una piazzola di scambio, 

consenta una sua estensione verso zone adibite a servizio per la fruizione della spiaggia da 

realizzarsi successivamente; 

• delimitare l’area in modo da scoraggiare l’ingresso indiscriminato nell’avanduna; 

• impiegare per tutte le opere materiali e tecniche dell’ingegneria naturalistica. 

   

6.7 COERENZA FRA GLI INDIRIZZI DEL PROGETTO CO-EVOLVE E GLI STRUMENTI 
URBANISTICI 
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L’intervento è stato progettato secondo le disposizioni del Piano dell’Arenile che, essendo di 

tipo settoriale ed approvato nel 2016 recepisce la pianificazione sovraordinata e formula 

indirizzi di dettaglio per l’area zonizzata come US4.  

Per le opere si è optato a soluzioni tipiche dell’ingegneria naturalistica che impiegano materiali 

fissi tradizionali (MFT), quali legno (larice, castagno, canne) e sono stati rispettate le 

indicazioni riportate negli articoli delle NTA riportate nel paragrafo 5.9. 

Particolare attenzione, inoltre, è stata posta alla Direttiva Alluvioni e alle disposizioni della   

DGR n. 1300/2016 per la scelta delle quote su cui intervenire. In particolare, l’apposizione delle 

barriere frangivento a 1,80 m con un’altezza fuori terra di circa 80 cm ha l’obbiettivo di creare 

potenziali accumuli di sabbia fino a 2,50 m con il conseguente innalzamento della quota dell’intero 

cordone dunale. Ciò, pur non garantendo una continuità morfologica, conseguenza sia dello 

schema adottato per il posizionamento degli schermi e dei nuclei di innesco (Tavv. 3.1-3.2) che 

degli accessi all’arenile già presenti, contribuirà alla limitazione dell’ingressione marina e allo 

sviluppo della vegetazione. Lo stesso criterio è stato utilizzato per il tratto sommitale in piano del 

percorso pedonale, previsto a 2,54 m, in modo da esporre l’opera, e gli eventuali servizi per la 

fruizione della spiaggia che saranno inseriti successivamente, ai soli eventi di mareggiate rare. 

 

6.8 TEMPI DI REALIZZAZIONE 
 
La durata dei lavori è fissata in 60 giorni naturali consecutivi, al netto delle eventuali 

sospensioni. È obbiettivo della stazione appaltante completare i lavori e riconsegnare l’area con 

le opere al Comune di Comacchio, titolare della concessione demaniale, prima dell’estate 2019 

in coerenza con il cronoprogramma di Co-Evolve. 

7. QUADRO VINCOLISTICO E AUTORIZZATIVO 
 

Nell’area oggetto dell’intervento ricadono i seguenti vincoli: 

• Vincolo Idrogeologico del RD 30 dicembre 1923 n. 3267 "Riordinamento e riforma della 

legislazione in materia di boschi e di terreni montani" e DGR 11 luglio 2000, n. 1117 

(Direttiva regionale concernente le procedure amministrative e le norme tecniche relative alla 

gestione del vincolo idrogeologico, ai sensi ed in attuazione degli artt. 148, 149, 150 e 151 

della LR 21 aprile 1999, n. 3 "Riforma del sistema regionale e locale”); 

• Vincolo Paesaggistico ai sensi dell’art. 142 comma 1 lettera a) del D.Lgs. 22/01/2004 n. 42 

“Codice dei beni culturali e del paesaggio” in quanto all’interno della fascia di 300 m dalla 

linea costiera; 

• Demanio Marittimo, e pertanto soggetto alle autorizzazioni/concessioni del Codice di 

Navigazione e del suo Regolamento di Esecuzione le cui procedure sono state ridefinite con 

LR 31 maggio 2002 n. 9 e DGR n. 468 del 6/03/2003; 
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L’area, inoltre, è da considerarsi in prossimità della linea doganale e quindi soggetto al D.Lgs. 8 

novembre 1990 n. 374. 

  

7.1 PROCEDURE AUTORIZZATIVE NECESSARIE 
 
Alla luce della vincolistica che insiste sull’Area Pilota è stata eseguita una verifica della 

normativa vigente per stabilire quali sono le autorizzazioni necessarie per eseguire le opere e 

gli enti competenti al loro rilascio (Tab. 2). 

 
Tabella 2 – Elenco autorizzazioni da richiedere per la realizzazione delle opere 

Vincolo Riferimento normativo Documentazione richiesta Ente di competenza 

Vincolo 
idrogeologico 

RD 30 dicembre 1923 n. 3267; 
DGR 11 luglio 2000    n. 1117 

Le opere ricadono nell’elenco 3 
e non sono soggette ad 
autorizzazione e/o 
comunicazione di inizio attività 

Comune di Comacchio 

Vincolo 
paesaggistico 

D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42; 
DPR 13 febbraio 2017 n. 31, 
Allegato B 

Istanza e Relazione 
paesaggistica semplificata 
riferita all’Allegato D del DPR 
31/2017 

Comune di Comacchio 

Demanio 
Marittimo 

DPR 15 febbraio 1952 n. 328 
(Regolamento Esecuzione del 
Codice Navigazione); 
LR 31 maggio 2002 n. 9; 
DGR n. 468 del 6/03/2003 

Verbale di consegna e 
riconsegna dell’area, art. 36 
RECN; 
 
Licenza suppletiva con Modello 
D3 del SID su richiesta del 
Comune, l’art. 24 del RECN; 

Regione Emilia-Romagna 

Opere in 
prossimità della 
linea doganale 

D.Lgs. 8 novembre 1990 n. 374 Istanza di Autorizzazione ai 
sensi dell’art. 19 con in 
allegato gli elaborati 
progettuali 

Agenzia delle Dogane di 
Bologna 

 
7.1.1 VINCOLO IDROGEOLOLOGICO 

La DGR n. 1117/2000 stabilisce sulla base di tre elenchi le opere soggette ad autorizzazione, a 

comunicazione di inizio attività e/o escluse dal regime vincolistico. Gli interventi che si 

andranno a realizzare ricadono nell’ Elenco 3, opere non soggette a richiesta di autorizzazione o 

comunicazione, rispettivamente nel: 

• n. 3 - Messa in opera di cartelli stradali, pubblicitari e segnaletici (Cartelli 

didattico/informativi); 

• n. 19 - Realizzazione di cordoli, recinzioni, muretti, pavimentazioni circostanti gli edifici o per 

percorsi pedonali (dissuasori); 

• n. 22 - Realizzazione di modeste opere di bioingegneria (fascinate e graticciate), ovvero 

(passarella pedonale e barriere frangivento). 

Gli interventi sono quindi esclusi dal regime vincolistico. 
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7.1.2 VINCOLO PAESAGGISTICO 

Come richiesto dal Comune di Comacchio con parere PG del 12/03/2018, rilasciato nell’ambito della 

Conferenza dei Servizi di approvazione del progetto definitivo, è stata presentata l’istanza di 

Autorizzazione Paesaggistica semplificata ai sensi dell’art. 3 comma 1 del DPR 13 febbraio 2017, n. 

31. I manufatti che si andranno a realizzare nell’Area Pilota rientrano tra le seguenti tipologie di 

interventi e le opere di lieve entità elencati nell’Allegato B soggette al procedimento autorizzatorio 

semplificato: 

• B.21. realizzazione di cancelli, recinzioni, muri di cinta o di contenimento del terreno, 

inserimento di elementi antintrusione sui cancelli, le recinzioni e sui muri di cinta, 

interventi di manutenzione, sostituzione o adeguamento dei medesimi manufatti, se 

eseguiti con caratteristiche morfo-tipologiche, materiali o finiture diversi da quelle 

preesistenti e, comunque, ove interessino beni vincolati ai sensi del Codice, art. 136, 

comma 1, lettere a) , b) e c) limitatamente, per quest’ultima, agli immobili di interesse 

storico-architettonico o storico-testimoniale, ivi compresa l’edilizia rurale tradizionale, 

isolati o ricompresi nei centri o nuclei storici; 

• B.26. verande e strutture in genere poste all’esterno (dehors), tali da configurare spazi 

chiusi funzionali ad attività economiche quali esercizi di somministrazione di alimenti e 

bevande, attività commerciali, turistico-ricettive, sportive o del tempo libero; installazione 

di manufatti amovibili o di facile rimozione, consistenti in opere di carattere non 

stagionale e a servizio della balneazione, quali, ad esempio, chioschi, servizi igienici e 

cabine; prima collocazione ed installazione dei predetti manufatti amovibili o di facile 

rimozione aventi carattere stagionale; 

• B.36. posa in opera di cartelli e altri mezzi pubblicitari non temporanei di cui all’art. 153, 

comma 1, del Codice, di dimensioni inferiori a 18 mq, ivi compresi le insegne e i mezzi 

pubblicitari a messaggio o luminosità variabile, nonché l’installazione di insegne fuori 

dagli spazi vetrina o da altre collocazioni consimili a ciò preordinate. 

L’istanza, corredata dalla relazione paesaggistica semplificata redatta nelle forme dell’Allegato 

D come da art. 8 comma 1 del DPR 31/2017, è stata trasmessa al Comune di Comacchio il 

14/03/2018 (PG 11404/2018) che ha provveduto ad inoltrarla alla Soprintendenza archeologia, 

belle arti e paesaggio per la città metropolitana di Bologna e le province di Modena, Reggio Emilia 

e Ferrara in data 06/04/2018 con nota PG 22251/2018. 

L’autorizzazione è stata rilasciata dal Comune di Comacchio con PG 28851/2018 ai sensi dell’art. 11 

comma 9 del suddetto DPR con mancata espressione del parere vincolante entro il termine di 20 

giorni ed applicazione del silenzio-assenso ai sensi dell’art. 17-bis della L. 241/90.  
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7.1.3 DEMANIO MARITTIMO 

Le procedure relative al Demanio Marittimo saranno esplicate in concomitanza con 

l’attestazione dello stato dei luoghi e della consegna lavori. 

 

7.1.4  OPERE IN PROSSIMITÀ DELLA LINEA DOGANALE 

Questo tipo di autorizzazione viene rilasciata dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, ai sensi 

dell’art. 19 del D.Lgs. 374/90, e si ottiene con il parere favorevole dell’Ente competente 

rilasciato in ambito di Conferenza dei Servizi e la successiva vidimazione da parte dell’Agenzia 

stessa delle tavole di progetto generali (ovvero le tavole 3.1 e 3.2) dell’esecutivo. 

 

7.1.5 AUTORIZZAZIONI NON NECESSARIE 

L’intervento non ricade fra quelli soggetti a procedura di Valutazione di Impatto Ambientale 

(VIA) e/o screening ai sensi della L.R. 18 maggio 1999, n. 9 “Disciplina della procedura di 

Valutazione dell'Impatto Ambientale”, mentre l’area pilota è esterna, ai siti della Rete Natura 

2000, e quindi non è necessaria la Valutazione di Incidenza Ambientale (VINCA) e/o la Pre-

Valutazione di Incidenza come da Allegato B della D.G.R. n. 1191 del 30 luglio 2007. 

 

7.2 CONFORMITÀ EDILIZIA E INCOLUMITA’ PUBBLICA  
 

In base all’allegato 1 della D.G.R. n. 2272 del 21/12/2016 “Atto di indirizzo recante l'individuazione 

degli interventi privi di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici e delle varianti in corso 

d'opera, riguardanti parti strutturali, che non rivestono carattere sostanziale, ai sensi dell'articolo 9, 

comma 4, della L.R. n. 19 del 2008” le opere previste ricadono fra gli interventi privi di rilevanza 

per la pubblica incolumità ai fini sismici e sono pertanto esclusi dalle procedure di autorizzazione e 

di deposito, di cui agli artt. 11 e 13 del Titolo IV (“Vigilanza su opere e costruzioni per la riduzione 

del rischio sismico”) della stessa legge. 

Le barriere frangivento ed i dissuasori sono assimilabili all’intervento “A.4.1. Recinzioni (senza 

funzione di contenimento del terreno) con elementi murari o in c.a. o in legno o in acciaio, di 

altezza ≤ 2,50 m, comprese le relative pensiline di copertura di ingresso di superficie ≤ 4 m2. Il 

limite di altezza non sussiste per le recinzioni in rete metallica, in grigliati metallici e simili, per i 

cancelli carrabili e le relative strutture di sostegno puntuali. (L1)”; la passerella pedonale può 

essere considerata una rampa e quindi un “A.6.2. Realizzazione di rampe pedonali e scale con 

dislivello ≤ 1,50 m. (L1)”, mentre i cartelli didattico informativi rientrano in “A.4.3. Portali, strutture 

di sostegno per pannelli pubblicitari, segnaletica stradale, insegne e simili, di altezza ≤ 10 m ed 

una superficie ≤ 20 m2 (L1)”. 

Gli adempimenti previsti dal codice (L1) sono: 
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• la dichiarazione sintetica descrittiva dell’intervento, firmata dal progettista, contenente 

l’asseverazione che l’opera e priva di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici 

(Modello MUR A.1/D.1 allegato al progetto), in quanto l’intervento ricade in una delle ipotesi 

indicate negli elenco A specificamente individuate; 

• l’elaborato grafico: sufficiente ad individuare l’intervento (natura, dimensioni e 

localizzazione). 

L’intervento rientra nelle opere pubbliche e pertanto, ai sensi dell’art. 10 comma 1 lettera c della LR 

30 luglio 2013 n. 15 relativa alla semplificazione dell’attività edilizia, non è soggetto a titolo edilizio. 

 

7.3 ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE  
 

Il percorso su passerella pedonale è stato progettato in conformità alle prescrizioni contenute nel 

D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 “Regolamento recante norme per l'eliminazione delle barriere 

architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici" e nel D.M. - Ministero dei Lavori Pubblici 14 

giugno 1989, n. 236 “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la 

visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del 

superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche”. In particolare sono stati presi in 

considerazione le specifiche tecniche per le scale (punto 8.1.10), le rampe in merito al corrimano 

(punto 8.1.11) ed i percorsi per spazi esterni (punto 8.2.1).  

 

7.4 DISPONIBILITÀ DELLE AREE E DEGLI IMMOBILI DA UTILIZZARE: MODALITÀ DI 
ACQUISIZIONE, ONERI PREVEDIBILI E SITUAZIONE DEI PUBBLICI SERVIZI 

 
L’ area di intervento è individuata nel foglio n. 78 del Catasto del Comune di Comacchio, mappale 

n. 25; appartiene al demanio marittimo e su parte di essa insiste una concessione intestata al 

Comune di Comacchio secondo la perimetrazione riportata nel SID – modello D1 nell’Allegato 3 e 

nella tavola 1.0. 

Tale concessione è stata rinnovata il giorno 08/09/2017 con scadenza prevista il 31/12/2022 per 

uso turistico ricreativo ed ai fini della richiesta di licenza suppletiva, che il Comune dovrà inoltrare 

al Servizio Turismo Commercio e Sport della Regione Emilia-Romagna ai sensi dell’art. 24 del 

RECN, aggiornata con il tracciato del percorso pedonale e la recinzione. 

 

Successivamente all’aggiudicazione la Direzione lavori provvederà a chiedere la consegna dell’area, 

ai sensi dell’art. 34 del Regolamento di Esecuzione del Codice di Navigazione (RECN), al suddetto 

Servizio regionale.  

Nell’eventualità che i lavori dovessero svolgersi nel periodo compreso tra l’ultimo fine settimana 

(sabato e domenica) di maggio e il secondo fine settimana (sabato e domenica) di settembre sarà 
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necessario chiedere al Comune di Comacchio una deroga alle prescrizioni sull’uso delle spiagge 

secondo le modalità stabilite nelle Ordinanze Balneari regionale e/o comunale vigenti.  

Al termine dei lavori e successivamente all’emissione del Certificato di Regolare Esecuzione l’area 

sarà riconsegnata alla Regione Emilia Romagna e le opere cedute al Comune di Comacchio 

secondo quanto stabilito dal progetto europeo Co-Evolve. 

8. CRONOPROGRAMMA 
 

Nella redazione del cronoprogramma, data la lieve entità delle opere da realizzare, sono state prese 

in considerazione le sole fasi operative principali lasciando la possibilità all’Appaltatore di 

organizzarsi secondo modalità tecniche che potrà indicare nel proprio programma esecutivo dei 

lavori, in accordo con la Direzione Lavori. 

 

FASE OPERATIVA 

 (in giorni) 

2018 

5 10 15 20 25 30 35 40 45 50 55 60 

Consegna lavori             

Accantieramento e Sicurezza             

Esecuzione Lavori             

Ultimazione lavori             
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9. QUADRO ECONOMICO 
 

Gli importi del quadro economico sono stati dedotti da:  

• Elenco prezzi unitari – Anali dei prezzi; 

• Computo metrico estimativo; 

• Piano di Sicurezza e di Coordinamento di cui all’articolo 100 del decreto legislativo 9 aprile 

2008, n. 81; 

Ai suddetti elaborati tecnici si rimanda per le voci di maggior dettaglio. 

Le somme a disposizione dell’Amministrazione sono state calcolate secondo quanto stabilito dal 

D.Lgs. 18 aprile 2016 n.50 e comprendono l’IVA, gli oneri e gli incentivi di progettazione. 

L’importo del progetto ammonta complessivamente a € 62.000,00 ed è ripartito in: 

 

LAVORI 
IMPORTO 

in € 

A1.a LAVORI A BASE D’APPALTO a misura 41.583,45 

A1.b LAVORI A BASE D’APPALTO a corpo 4.200,25 

A2 ONERI DI SICUREZZA (non soggetti a ribasso) 3.950,17 

A TOTALE LAVORI 49.733,87 

SOMME A DISPOSIZIONE  

B1 IVA SUI LAVORI (TOTALE A) - (22%) 10.941,45 

B2 ONERI DI PROGETTAZIONE (ex art. 24 D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50) 300,00 

B3 CONTRIBUTO ANAC (Del. ANAC 1300/2017, art. 1 cc. 65-66 L. 266/2005) 30,00 

B4 
SPESE TECNICHE PER INCENTIVI PROGETTAZIONE (art. 113 D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50) - 

(2%) 
994,68 

B TOTALE SOMME A DISPOSIZIONE 12.266,13 

IMPORTO COMPLESSIVO 
 62.000,00 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

ALLEGATO 1 

Indagine geologica e geotecnica 

 



 



 



 



 



 



 

 

ALLEGATO 2 

Monografia Caposaldo di livellazione n. ARPC13509 



 

 



 

 

 



 



 

ALLEGATO 3 

Planimetria catastale e limite della concessione demaniale prima della bonifica dell’ex 

stabilimento balneare Polizia di Stato 



 

 



 

 

 



 

 


